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Domenica 6 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca       Lc 24,13-35
Lo riconobbero nello spezzare il pane.

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Guido Benzi)

Capita che anche per noi ci siano nel corso della vita delle attese che non vengono soddisfatte, dei sogni che vengono infranti da una realtà che si presenta diversa da quella che avremmo voluto. Capita di non riuscire a leggere dentro i fatti della nostra vita che c'è una logica più grande che ci supera, dei tempi che scardinano i nostri progetti. È quindi facile scoraggiarsi, e abbandonare gli impegni assunti, lasciando che il cuore si riempia di nostalgie se non addirittura di amarezza e di qualche rancore. È così che ci sclerotizziamo il cuore e gli impediamo definitiva-mente di aprirsi alla novità di una vita diversa, di una logica che corre su altre strade. 

1. I discepoli di Emmaus, costituiscono - attraverso il racconto di Luca - il pretesto, chiaro e profondo, di una doppia riflessione. La prima, riconoscibile anche dal lettore più distratto, è tutta racchiusa nel senso di smarrimento, di incredulità, di sfiducia che accoglie i discepoli dinnanzi alla difficoltà della comprensione: la morte di Cristo, con le sue atroci modalità, viene da essi intesa non come la realizzazione del disegno di Dio, ma come il suo incomprensibile e ingiustificato abbandono. Ogni valutazione, tuttavia, deve essere il frutto di un'attenta analisi, e gli stessi discepoli, dunque, avrebbero dovuto considerare la morte del Messia annunciata loro dalle scritture e dai profeti, non come la fine di una vita e di un progetto, ma come l'evento straordinario e irrinunciabile perché il progetto stesso di Cristo si compisse. In effetti, i giudizi affrettati, le conclusioni fondate sull'apparenza, le deboli certezze rischiano di scontrarsi con i contenuti di una realtà differente, con la verità della Parola, con la sacralità dei fatti. E anche oggi, in un mondo che si mostra sempre più frenetico e confuso, il timore di cadere in valutazioni sommarie è quanto mai vivo e pericoloso. 

Gesù, allora, ancora una volta diventa guida e maestro, ricordando ai discepoli, senza essere riconosciuto dagli stessi, l'esatto contenuto delle Scritture e dunque l'importanza di saper leggere la realtà, soprattutto quella inaspettata e che viene a sconvolgere i propri piani, collegandola alla Parola di Dio. Ma è sufficiente? È sufficiente la spiegazione di un Cristo non riconosciuto per colmare le incertezze dei discepoli, ponendo fine al loro senso di incredulità e di diffidenza? Pur avendo il cuore riscaldato dalle parole pronunciate dal Maestro, non basta! Essi fanno ancora fatica a credere e a riconoscerlo. Così come non sono bastati i racconti delle donne che, accorse al sepolcro, non trovarono il corpo martoriato di Gesù crocifisso, ma angeli celesti, pronti a riferire: "Egli è vivo!". In ogni caso, l'incredulità dei discepoli, in presenza del mistero pasquale e della resurrezione, rappresenta il limite profondo della natura umana, per superare il quale è indispensabile un rapporto profondo e continuo con Cristo, luce del mondo e speranza di vita. Solo colui che riesce a conformare la propria esistenza agli insegnamenti di Cristo trova la capacità di superare l'ostacolo costituito da visioni limitate, centrate non sulla logica di Dio ma su quella personale che è intrisa di fragilità e di peccato. Cristo invita i due compagni di viaggio quindi a non fermarsi alla superficie, all'apparenza delle situazioni e dei fatti, ma li sollecita a penetrarli, a saper leggere i segni di una Presenza e di una storia che superano l'apparente fallimento. 

2. Dopo che Gesù aveva spiegato il senso delle scritture, i discepoli di Emmaus, quasi inconsapevolmente, avvertono una straordinaria attrazione verso il Maestro non riconosciuto e con amorevole premura lo invitano a restare. Ed è a questo punto che si apre la seconda riflessione. Cristo quando fu a tavola con i discepoli "Prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero". 

Per effetto del riconoscimento l'incredulità e la diffidenza lasciano il posto ad una pace riconciliante con se stessi e con il mondo. Il gesto dello spezzare il pane, il messaggio racchiuso nell'eucaristia, è ciò che consente ai discepoli di riconoscere Cristo tra loro. E il ripetersi di questo stesso gesto, con una ritualità e una sacralità sempre rinnovate, è l'espressione più alta della testimonianza. La frazione del pane, la celebrazione eucaristica, dunque, danno concretezza alla parola di Dio, un Dio che si è fatto uomo ed è vissuto tra gli uomini per essere compreso, capito, amato come uno tra i tanti ma riconosciuto Figlio di Dio che per loro ha vinto la morte donando a tutti la possibilità di risorgere. 

Il vero testimone è, pertanto, il discepolo, l'uomo, il figlio che attraverso il sacramento dell'eucaristia si accosta a Cristo e riceve il dono illuminante dello Spirito. Il pane benedetto, spezzato e distribuito, mediante la celebrazione eucaristica, consente anche a noi, oggi, di riconoscere il Signore e di accogliere il Suo mistero, su cui fonda la nostra vita. Ma perché tutto non sia fine a se stesso, perché il messaggio evangelico dell'eucaristia viva dentro di noi con forza rinnovata, è importante divenirne testimoni presenti e consapevoli. Chi riceve il dono dello Spirito, e con la forza dello Spirito ricevuto entra in Cristo, deve, come i discepoli di Emmaus, non fuggire ma ritornare ai fratelli e testimoniare loro: Cristo è risorto ed io con Lui!

PER LA PREGHIERA
                        (anonimo)
Signore, tante volte mi vien la tentazione di andarmene via da solo, di lasciare che gli altri se la cavino senza di me. Sento la fatica di dovermi fermare per attendere chi cammina lentamente o batte la fiacca, mentre io vorrei correre in avanti. La strada da percorrere è tanto lunga, non vedo l'ora di arrivare e mi tocca perder tempo con chi non ha voglia di camminare. 

Ma Tu, Signore, mi fai capire che sto sbagliando. Da solo potrei forse arrivare primo, ma Tu mi domanderesti conto dei miei fratelli, e sarei condannato a retrocedere all'ultimo posto. 

Insegnami, Signore, la pazienza di aspettare, la generosità di aiutare gli altri a scoprire la bellezza del cammino, l'umiltà per non ritenermi il più bravo di tutti. Non è importante che uno arrivi per primo, ma che l'ultimo di noi possa giungere al traguardo sostenuto da una comunità di fratelli e sorelle. 

Sulla strada non siamo mai soli, non possiamo esser soli, perché Tu cammini con noi, come facevi con i discepoli di Emmaus, e ci insegni a spezzare il pane con i fratelli, per riprendere la strada con entusiasmo e con speranza nuova.
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Lunedì 7 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 6,22-29
Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna.

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, notò che c’era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. 

Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberiade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. 

Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: “Rabbì, quando sei venuto qua?”. 

Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”. 

Gli dissero allora: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”. 

Gesù rispose: “Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Messa Meditazione)

La folla cerca Gesù e, trovatolo, parla con lui. In particolare, la gente chiede quando il Maestro sia giunto nella zona «di là dal mare». 

Gesù non risponde alla loro domanda, ma a ciò che la muove, e sposta così l'attenzione ad un altro livello: «Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati». Si può cercare Gesù solo perché garantisce il pane materiale per sopravvivere, oppure perché si è visto nel pane il segno di lui che si dona. Si può cercare il dono del Signore o il Signore del dono. La folla che seguiva Gesù si era accontentata di essere saziata, ma non aveva colto e interpretato il significato del segno. Anche la nostra vita è piena di segni divini, ma ci sforziamo di comprenderli? Desideriamo il Signore del dono o il dono del Signore? 

Il Signore parla con l'intento di raddrizzare l'ambiguità della ricerca della folla, per tirarla fuori dall'orizzonte egoistico in cui essa si trova, affinché possa accogliere il cibo «che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo darà». La folla capisce che deve cercare il "pane che non perisce" e che deve fare uno sforzo personale. Pertanto chiede: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». 

Gesù risponde che c'è una sola opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato. Dio compie in noi questa opera, dal momento che «tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me» (Gv 6,37). L'opera di Dio è attirare tutti al Figlio. Noi siamo chiamati a lasciare che Dio metta un legame tra noi e il Figlio, un legame di fede totale, in modo che ogni nostra azione sia un'occasione per staccarci da noi stessi e appoggiarci sempre più su Gesù, il Signore.

PER LA PREGHIERA 


(S. Teresa di Gesù Bambino)
Se Gesù avesse voluto mostrarsi a tutte le anime con i suoi doni ineffabili, senza dubbio non ce ne sarebbe stata una sola che l'avrebbe rifiutato. Ma Egli non vuole che l'amiamo per i suoi doni. È Lui stesso che deve essere la nostra ricompensa. 

Martedì 8 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
Gv 6,30-35
Non Mosè, ma il Padre mio vi dà il pane del cielo.
In quel tempo, la folla disse a Gesù: “Quale segno tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo”. 

Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo”. 

Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”. Gesù rispose: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

La stragrande maggioranza delle persone che incontro e che si dichiarano cristiane o, comunque credenti, ha la visione di Dio coincidente a quella che ne ha la gente di Cafarnao: un qualcuno di soprannaturale, di potente, che si affretta a sfamare il popolo compiendo miracoli. In fondo in fondo non ci interessa che cosa voglia Dio, o cosa lui pensi. So io qual è la mia felicità, a lui di esaudirla. Una eterna tangentopoli, ottengo favori da questo potentissimo amico in cambio di qualche promessa o qualche preghiera. Preghiera che poche volte consiste nel cercare la volontà di Dio e il più delle volte consiste nel convincere Dio ad esaudire la mia volontà. Un Dio che sfama, insomma, un Dio assicuratore a cui mi rivolgo per quadrare la vita. Una pretesa assurda, che finisce col distaccarmi completamente da questa Presenza che, incompresa, fugge lontano. Per cosa cerchiamo Gesù? Per cosa lo inseguiamo, ansiosi di vedere esaudito qualche nostro progetto? Mi viene in mente un aneddoto dei Padri del deserto: un monaco egiziano disse a un anacoreta siriano, tutto eccitato, che voleva andare in città a vedere un santo che operava miracoli e che, con la sua preghiera, risuscitava i morti. L'altro monaco, sorridendo disse: "Che strane abitudini avete da queste parti: chiamate "santo" chi piega Dio a fare la propria volontà. Da noi invece, chiamiamo "santo" chi piega la propria volontà a quella di Dio". Gesù, amante ferito, replica, disputa, cerca di convertire il nostro cuore e ci porta ad una riflessione: nella nostra vita c'è una fame e una sete insaziabili che attraversano e motivano tutti i nostri desideri. E' la ricerca della felicità a cui disperatamente aneliamo. Purtroppo, però, spesse volte decidiamo (o presumiamo?) noi in cosa riporla. E Dio dovrebbe darci una mano. No, fratelli, no. Lui e Lui solo può saziare, Lui solo può portarci a non avere più fame e più sete. Lui solo è la salvezza. Non lasciamoci sfuggire l'occasione di riempire il nostro cuore, non corriamo il rischio di morire di sete a pochi metri da una sorgente d'acqua!

PER LA PREGHIERA 



(Giovanni Papini)
Abbiamo bisogno di Te, di Te solo. 

Tu solo conosci il bisogno che c'è di Te, 

in questo mondo, in quest'ora del mondo. 

Gesù, tutti hanno bisogno di te 

anche quelli che non lo sanno. 

E quelli che non lo sanno assai più di quelli che sanno. 

L'affamato si immagina di cercare il pane 

e ha fame di te. 

L'assetato crede di volere l'acqua 

e ha sete di te. 

Il malato s'illude di cercare la salute 

e il suo male è l'assenza di te. 

Tu sai quanto sia grande 

per me e per tutti noi 

il bisogno del tuo sguardo e della tua parola. 

Tu che fosti tormentato 

per amore nostro 

ed ora ci tormenti con tutta la potenza 

del tuo implacabile amore.

Mercoledì 9 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 6,35-40
Questa è la volontà del Padre: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna.
In quel tempo, disse Gesù alla folla: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Esiste una fame profonda degli uomini. Fame di senso, fame di vita che rimanga e fruttifichi, fame di felicità. Chi possiede il pane per sfamare questa fame? Il Signore è esplicito e chiaro: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete." Ecco il paradosso che fonda il mistero dell'Eucarestia: la vita più duratura e piena non è quella che si conserva tutta per sé, che non lascia sciuparsi, ma al contrario quella che si spende tutta per gli altri: "perché sono disceso dal cielo non per fare la 
mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato". Salvare tutti, non perdere nessuno è la fatica continua del Signore, che non esita a correre pericoli e cammini accidentati pur di salvare quell'unica pecora smarrita. A noi basta lasciarci fiduciosamente condurre da lui per ottenere tutta intera la felicità di una vita piena di senso, felice e fruttuosa, perché "chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna".
PER LA PREGHIERA 



(S. Ambrogio)
Egli è il pane di vita. Chi mangia la vita non può morire. Andate a lui e saziatevi, perché egli è il pane di vita. Andate a lui e bevete, perché egli è la fonte.

Giovedì 10 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                Gv 6,44-51
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.
In quel tempo, Gesù disse alle folle: “Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: ‘‘E tutti saranno ammaestrati da Dio’’. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Finora il dialogo era tra Gesù e la gente. Da qui in avanti, i leaders giudei cominciano a entrare nella conversazione e la discussione diventa più tesa.

• Chi si apre a Dio, accetta Gesù e la 

sua proposta. La conversazione diventa più esigente. Ora sono i giudei, i leaders del popolo, che mormorano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?". Loro pensavano di conoscere le cose di Dio. In realtà, non le conoscevano. Se fossimo veramente aperti e fedeli a Dio, sentiremmo dentro di noi lo slancio di Dio che ci attira verso Gesù e riconosceremmo che Gesù viene da Dio, poiché è scritto nei Profeti: 'Tutti saranno ammaestrati da Dio'. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me.

• I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti. Nella celebrazione della pasqua, i giudei ricordavano il pane del deserto. Gesù li aiuta a fare un passo. Chi celebra la pasqua, ricordando solo il pane che i padri hanno mangiato nel passato, morirà come tutti loro! Il vero senso della Pasqua non è ricordare la manna che cadde dal cielo, ma accettare Gesù, nuovo Pane di Vita e seguire il cammino che lui ci ha indicato. Non si tratta più di mangiare la carne dell’agnello pasquale, ma di mangiare la carne di Gesù, in modo che non muoia chi ne mangia, ma abbia la vita eterna!

• Chi mangia di questo pane vivrà eternamente. E Gesù termina dicendo: "Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo." Invece della manna e dell’agnello pasquale del primo esodo, siamo invitati a mangiare la nuova manna ed il nuovo agnello pasquale che si immolò sulla Croce per la vita di tutti.

• Il nuovo Esodo. La moltiplicazione dei pani avviene vicino alla Pasqua. La festa della pasqua era il ricordo prodigioso dell’Esodo, la liberazione del popolo dalle grinfie del faraone. Tutto l’episodio narrato nel capitolo 6 del vangelo di Giovanni ha un parallelo negli episodi connessi alla festa della pasqua, sia con la liberazione dall’Egitto come pure con la camminata del popolo nel deserto alla ricerca della terra promessa. Il Discorso del Pane di Vita, fatto nella sinagoga di Cafarnao, è connesso al capitolo 16 del libro dell’Esodo che parla della Manna. Vale la pena di leggere tutto questo capitolo 16 dell’Esodo. Nel percepire le difficoltà del popolo nel deserto, possiamo capire meglio gli insegnamenti di Gesù qui nel capitolo 6 del vangelo di Giovanni. Per esempio, quando Gesù parla di “un cibo che perisce” sta ricordando la manna che generava vermi e imputridiva. Come pure, quando i giudei “mormoravano”, facevano la stessa cosa che facevano gli israeliti nel deserto, quando dubitavano della presenza di Dio in mezzo a loro durante la traversata (Es 16,2; 17,3; Num 11,1). La mancanza di cibo faceva dubitare la gente su Dio e cominciava a mormorare contro Mosè e contro Dio. Anche qui i giudei dubitano della presenza di Dio in Gesù di Nazaret ed iniziano a mormorare.
PER LA PREGHIERA 



(Thomas Merton)
E' lo Spirito di Dio che deve insegnarci chi è Cristo, che deve formare Cristo in noi e trasformarci in un altro Cristo.

Venerdì 11 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
           Gv 6,52-59
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.
In quel tempo, i Giudei si misero a discutere tra di loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. 

Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”. 

Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

La conclusione del discorso di Gesù sul pane di vita preannuncia il dono dell'Eucarestia. Il pane vivo che sostiene il cammino della chiesa e di ogni suo membro. 

Nelle altre parti di questo discorso sul pane Gesù ha parlato di fede. Ora invita a mangiare la carne e a bere il sangue che egli dona sulla croce per la vita del mondo, che egli offre nell'Eucarestia, perché vuole che la comunità dei credenti continui a celebrare il memoriale della croce. 

I suoi uditori sono sconcertati: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». In precedenza l'incredu-lità era passata attraverso un'altra domanda «Come può dire: Sono disceso dal cielo?». 

Gesù insiste con forza: «se non mangiate... non avrete in voi la vita». 

Egli annuncia frutti straordinari per coloro che partecipano alla mensa eucaristica: colui che rimane in Cristo e prende parte al suo mistero pasquale resta in Lui in un'unione intima e durevole. I discepoli di Gesù hanno come dono una vita in Cristo Signore che supera ogni attesa umana. 

Gesù è il pane sia come parola di Dio che come vittima sacrificale. È pane che si fa dono per amore dell'umanità. A Cafarnao l'insegnamento di Gesù rivela gradualmente il mistero della sua persona e della sua vita: egli solo è datore di risurrezione e di vita eterna.
PER LA PREGHIERA 



(p. Raniero Cantalamessa)
Gesù ha detto che dov'è il nostro tesoro, là sarà anche il nostro cuore. Ma il nostro più grande tesoro in questo mondo ("il tesoro nascosto nel campo") è proprio Gesù eucaristico. Che lì sia dunque il nostro cuore, che lì ritorni dopo il riposo della notte, che nel tabernacolo fissi la sua dimora.


Sabato 12 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 6,60-69
Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna.
In quel tempo, molti tra i discepoli di Gesù, dissero: “Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?”. 

Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: “Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono”. 

Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: “Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio”. 

Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: “Forse anche voi volete andarvene?”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Ermes Ronchi)

«Questo linguaggio è duro». «Volete andarvene anche voi?» A nome nostro Pietro risponde: «Da chi andremo?». Lui che ha conosciuto bene la durezza del linguaggio di Cristo, Pietro che balbetterà di paura, cui il Maestro dirà perfino: va' indietro, satana!, Pietro ha scoperto l'altra caratteristica del linguaggio di Gesù: «Tu solo hai parole che fanno vivere». 

Tu solo sai annunciare cose che aprono squarci di speranza immensa, che fanno viva, finalmente, la vita. Un salmo domanda: «C'è qualcuno che desidera la vita? Qualcuno che brama di vivere?» (Sl 33, 13). Pietro risponde: «Io, Signore; io voglio vivere, voglio vita per sempre. Per questo verrò dietro a te. Ho imparato che ci sono colpi duri nel tuo amore, ma mai la fredda indifferenza della morte. Se spezzi la conchiglia è per trovare la perla». 

La parola centrale oggi è "vita". Essa non indica semplicemente l'esistenza, ma contiene tutto ciò che possiamo pensare e raccogliere sotto questo nome. 

«È lo Spirito che dà la vita». L'operazione fondamentale di Dio è e resta questo dare la vita, ora e per sempre; salvare dal nulla, dalla morte, dall'insignificanza, dall'inutilità. 

«Le mie parole sono spirito e vita». Spirito è parola che indica soffio, respiro. C'è dentro Dio come vento, un vento creatore, che ti rigenera, che suscita energie nuove, che porta pollini di primavera, che apre cammini. Che crea attorno e dentro l'uomo spazi di più alta e più nobile umanità; brucia ciò che separa l'uomo dall'uomo, l'uomo da Dio. E con le cose e gli esseri nasce un rapporto che è di venerazione e di amore, di attenzione appassionata e rispettosa, di dedizione pronta e gioiosa. E attorno a noi, tutti gli esseri, cose e animali e persone, sentendosi compresi e amati, esultano e fioriscono di vita vera. 

Tutto era iniziato con una dichiarazione: «Questo linguaggio è duro». E Gesù non nega lo scandalo. Ma forse per me il vero scandalo è un altro: quando il vangelo cessa di apparirmi duro, quando non contesta più la mia mediocrità, perché ho versato acqua nel suo vino inebriante, e l'ho impoverito, addomesticato, facendogli perdere la forza intrinseca di rovesciamento della mentalità corrente, della mia mentalità. Il sale ha perso il sapore, non brucia più sulle ferite. E a gara cancelliamo le pagine dure del vangelo. 

Ripartiamo però dalle parole di Pietro: 
Tu solo, Signore! Atto di fede incompleto, dichiarazione che non sappiamo trovare di meglio. Eppure sento davvero mia solo questa fede umile e tenace. Tu solo! E risuona nelle parole una dichiarazione di amore geloso ed esclusivo, come un seme di fuoco, geloso ed esultante: tu solo, Signore, hai parole che fanno viva finalmente la vita.

PER LA PREGHIERA 



( Eremo San Biagio)
Signore, da chi andremo? Le tue parole sono parole di vita eterna, anche quando non le comprendo o ho paura di capire...Ti prego, sostienimi con la forza del tuo Spirito perché non ti resista mai e trovi il coraggio di seguirti sempre, ovunque.
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